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  Introduzione




  Questa monografia di A. Besant costituisce uno dei sette classici fondamentali di Teosofia, pubblicati dalla Società Teosofica sin dal 1890 ed espone in breve sintesi, una dottrina teosofica essenziale, basata su fonti originali.


  Il libro esordisce con la citazione di due brani di una lettera diretta dal Maestro K. H. ad A. P. Sinnett sul problema del Karma e riportati nella sua opera «Il Mondo Occulto», che illuminano il soggetto in modo da permetterne uno sviluppo di vastissima portata. Tutto il libro in sostanza non è che un commento a questi due brani, con citazioni tratte dalla «Dottrina Segreta» di H. P. Blavatsky.


  Nel corso dei secoli sono state formulate numerose teorie per spiegare il destino dell’uomo e del mondo. Queste teorie si possono riassumere in tre gruppi principali e cioè che il destino è: 1) risultato del caso, ma l’esistenza delle leggi naturali alle quali obbediscono tutti i fenomeni della natura, esclude il caso ; 2) azione di qualche agente esterno arbitrario, come una divinità che distribuisce il bene ed il male a suo beneplacito ; ciò ripugna al senso della logica insito nella natura stessa dell’uomo; 3) conseguenza di un’azione compiuta in precedenza dall’uomo stesso in conformità alla legge della causalità.


  Quest’ultima ipotesi viene dimostrata dalla legge naturale di causa-effetto che si manifesta in tutti i fenomeni della natura, nessuno escluso e nello stesso tempo soddisfa al senso dell’ordine logico e della equità, anche se richiede, per completare il nesso causale, l’accettazione dell’ipotesi della palingenesi o della rincarnazione, già ampiamente dimostrata dai noti fenomeni metapsichici. L’impossibilità di seguire, con i mezzi a nostra disposizione, il nesso causale in ogni singolo ciclo, non toglie la sua dimostrazione logica con l’estrapolazione dei fenomeni già noti.


  La legge universale di causa-effetto, agente su tutti i piani della natura, com’è noto, viene definita dai tre principi della dinamica, scoperti, rispettivamente da Leonardo da Vinci, da Galileo Galilei e da Isacco Newton :


  
    1) Un corpo permane nel suo stato di moto o di quiete finché non subentra una causa esterna a modificarlo (Leonardo). Quindi qualunque cosa accade è dovuta ad una causa determinata e non si può neppure immaginare che esistano affetti senza essere prodotti da cause ben precise anche se a noi ignote o lontane.


    2) Una forza applicata ad un corpo, imprime al corpo stesso un’accelerazione nella sua direzione, d’intensità proporzionale alla forza stessa (Galileo) ; cioè i risultati sono sempre proporzionali alle forze poste in azione.


    3) Ad ogni azione corrisponde una reazione uguale e contraria (Newton). In altri termini, ogni effetto è dovuto ad una forza di reazione.

  


  La legge della causalità, estesa a tutti i regni e piani della natura, viene chiamata nella Teosofia con la parola «Karma», usata nella letteratura indiana da migliaia di anni prima della nostra era con lo stesso significato. «Karma» significa azione, opera, rito, sacrificio e deriva dalla radice «Kr» = fare, causare, commettere. La stessa radice troviamo pure in varie parole greche come p. es. «Kro-nos» = antico dio della maturazione delle messi. Tale significato collega evidendemente i concetti etimologico-filosofici dell’antichità classica con quelli vedici e con chiara allusione troviamo che S. Paolo dice: «quello che l’uomo semina anche raccoglie» (Gal. 6,7) abbinando il concetto del «karma» con quello della maturazione delle messi.


  A. P. Sinnett, che aveva una lunga corrispondenza con il Maestro K. H. dalla quale trasse tutte le informazioni che riporta nei suoi vari libri, afferma che «Karma è un’espressione collettiva che definisce un gruppo di affinità buone o cattive generate dall’uomo durante la sua vita terrestre e di cui il carattere si esprime, per così dire, in ogni molecola dei cinque principi (dell’anima umana) ai quali resta inerente nel corso dei periodi di cambiamento che questi traversano, dal momento che escono dalla vita oggettiva, fino a quando vi rientrano. Si può considerare karma come individuale o collettivo, come fisico, astrale o mentale, a seconda del piano in cui agisce...».


  La legge del Karma costituisce uno degli insegnamenti fondamentali della Teosofia e tutta la letteratura teosofica n’è pervasa. Nella «Dottrina Segreta» H. P. Blavatsky ( vol. III, pag. 306, della V ed. di Adyar ) ci presenta una descrizione molto efficace quando dice: «...karma-Nemesi o legge della Retribuzione. Questa Legge — cosciente o incosciente che sia — non predestina nulla e nessuno. Essa esiste dall’eternità e in realtà essa è la eternità stessa e come tale, dato che nessuna azione può essere co-equale con l’eternità, non si può dire che agisca perché è l’azione stessa. Non è l’onda che sommerge l’uomo, ma l’azione personale del naufrago che si sottopone all’azione impersonale della legge che governa il moto del mare. Il karma non crea nulla nè mira a qualcosa. È l’uomo che progetta e crea le cause e la legge karmica equilibra gli effetti e tale equilibramento non un’azione, ma l’armonia universale che tende sempre a riprendere la sua posizione originale, come l’arco troppo teso reagisce con una forza proporzionale. Se avviene che si sloghi il braccio che tentò di piegarlo dalla sua posizione naturale, diremo forse che è stato l’arco a spezzare il braccio, oppure che la nostra follia ci ha arrecato il danno? Il karma non cerca mai di distruggere la libertà intellettuale e individuale, come il Dio inventato dai monoteisti. Non ha avvolto di proposito i suoi decreti nella tenebra per rendere perplesso l’uomo, nè punisce colui che osa scrutare i suoi misteri. Al contrario, colui che per mezzo dello studio e della meditazione svela i suoi intricati sentieri e getta una luce su quelle vie oscure, nei meandri delle quali periscono tanti uomini a causa della loro ignoranza del labirinto della vita, opera per il bene dei suoi fratelli. Il karma è una legge assoluta ed eterna nel mondo della manifestazione e siccome vi può essere soltanto una Causa assoluta, eterna e onnipresente, i credenti nel karma non possono essere considerati come atei o materialisti e meno ancora come fatalisti, perché il Karma è uno con l’Inconoscibile ed il mondo fenomenico è uno dei suoi aspetti, come effetto...».


  Tale vastissima definizione della Legge del Karma o della Causalità, come ci viene presentata dalla «Dottrina Segreta», ci permette di afferrare il concetto dell’Assoluto nella sua manifestazione universale di equilibrio delle forze, dal quale in sostanza dipende ogni possibile fenomeno.


  Nel medesimo brano della lettera del Maestro troviamo l’affermazione che il «karma» degli induisti è analogo agli «skandha» dei buddisti. In altri termini la teoria buddista degli «skandha» chiarisce il meccanismo del karma nei suoi effetti sull’uomo.


  H. P. Blavatsky nella «Dottrina Segreta» (ed. cit. vol. V, pag. 560) chiarisce che «... gli Skandha sono germi di vita su tutti i piani dell’essere e costituiscono la totalità dell’uomo soggettivo ed oggettivo. Ogni vibrazione che abbiamo prodotto è Skandha... e gli Skandha possono produrre elementali per mezzo della Krijashakti inconscia. Ogni elementale dell’uomo deve ritornare a lui tosto o tardi dato ch’è la sua stessa vibrazione. Esso diviene in questo modo il suo Frankenstein. Gli elementali sono semplicemente effetti che producono altri effetti. Essi sono pensieri disincarnati, buoni o cattivi. Rimangono cristallizzati nella luce astrale e vengono attratti per affinità e galvanizzati a nuova vita, quando colui che li ha originati ritorna sulla terra. Si può paralizzarli con effetti contrari. Gli elementali vengono colti come le malattie e perciò sono pericolosi per noi e per gli altri...».


  Questa spiegazione sulla natura degli «Skandha», ci chiarisce il meccanismo del «karma» personale. Esso consiste cioè in vibrazioni create da noi stessi e facenti parte della nostra aura in modo che, quando un nostro pensiero o sentimento o situazione viene a trovarsi in sintonia, tale vibrazione si scarica e produce i suoi effetti buoni o deleteri a seconda della sua natura.


  Secondo la filosofia buddista gli «skandha» sono cinque attributi o condizionamenti dell’uomo consistenti rispettivamente di: 1) forme, 2) pensieri, 3) impressioni, 4) giudizi e 5) passioni. Da questi cinque attributi o parti costituenti l’uomo, derivano i 12 «Nidana» o cause della vita umana che s’identificano nei 12 segni dello zodiaco indiano e perciò dimostrano un rapporto tra la legge del «Karma» e le influenze astrologiche.


  Non dobbiamo tuttavia dimenticare che l’uomo genera continuamente nuovo «Karma» con l’attività del pensiero e delle emozioni, che si sovrappone a quello antico e lo modifica in meglio a in peggio, lo ritarda o anticipa, secondo la sua natura. Nella formazione del nuovo «Karma» vi è la libertà dell’intenzione, per quanto influenzata da fattori precedenti, poiché diversamente sarebbe ingiusto premiare la virtù o punire il vizio. Questo fatto ha mirabilmente espresso Dante col dire a Marco Lombardo («Commedia», Purg. XVI 66-72).


  
    «Voi che vivete ogne cagione recate


    pur suso al cielo, pur come se tutto


    movesse seco di necessitate.


    Se così fosse, in voi fora distrutto


    libero arbitrio e non fora giustizia,


    per ben letizia e per male aver lutto».

  


  Il «Karma» tuttavia non può essere considerato disgiunto da tutte le altre forze che agiscono sull’uomo contemporaneamente. Infatti C. W. Leadbeater nella sua opera «The Inner Life» (vol. II, pag. 477), osserva :


  «Quando consideriamo la vita dell’uomo dobbiamo tener presente tre forze interagenti che si limitano a vicenda: la spinta evolutiva, la legge di causa-effetto che chiamiamo Karma e la libera volontà dell’uomo. L’azione della forza evolutiva, per quanto sappiamo, non bada al piacere o al dolore dell’uomo, mia soltanto al suo progresso... il Karma invece è il risultato dell’azione della libera volontà dell’uomo, manifestata nel passato...».


  * * *


  Questa breve monografia di A. Besant espone la dottrina del «Karma» nei suoi punti essenziali e permette allo studioso di farsi un concetto della sua importanza e della sua universale applicazione in tutti i casi della vita.


   


  Trieste, ottobre 1961.


   


  E. Bratina


   


  Prefazione


  Poche parole si rendono necessarie per diffondere nel mondo questo piccolo libro. Si tratta del quarto di una serie di manuali intesi a corrispondere alla richiesta del pubblico per un’esposizione semplice degli insegnamenti teosofici. Certuni si sono lamentati che la nostra letteratura è nello stesso tempo troppo astrusa, troppo tecnica ed anche troppo costosa per il lettore comune, perciò nutriamo speranza che questa serie di manuali possa riuscire a soddisfare tale bisogno veramente sentito. La teosofia non è destinata solamente ai dotti, ma a tutti indistintamente. Forse fra coloro che in questi piccoli libri coglieranno i primi lumi dei suoi insegnamenti, vi saranno alcuni, che guidati da questi, penetreranno più profondamente nella sua filosofia, nella sua scienza e nella sua religione e affronteranno i suoi problemi più astrusi con lo zelo di uno studioso e con l’ardore di un neofita. Questi manuali non sono stati compilati per lo studioso che si spaventa delle difficoltà iniziali; sono stati scritti per gli uomini e le donne affaccendati con il lavoro giornaliero, nel tentativo di spiegare alcune delle grandi verità che rendono più facile il sopportare la vita ed anche più facile l’affrontare la morte. Sono stati compilati dai servitori dei Maestri, Fratelli Maggiori della nostra stirpe e non hanno altro scopo se non quello di servire il nostro prossimo.
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